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Trentadue anni trascor-
si indossando il cami-
ce bianco tra le divise 
della polizia peniten-

ziaria. Dallo studio di Alessan-
dro Ferraro, dal 1992 medico 
responsabile  della  Scuola  
Agenti di Cairo, sono passati 
migliaia di ragazzi provenien-
ti da tutta Italia. Ora il dottore 
è andato in pensione, riservan-
do un pensiero speciale per la 
famiglia dei baschi blu. «La 
Scuola per me è sempre stata 
una seconda casa - racconta 
Ferraro -. Ho impressi negli oc-
chi tutti i giuramenti dei vari 
corsi. Oggi a congedarmi sono 
io». L’arrivederci è accompa-
gnato da preoccupazioni per il 
futuro, visto che Ferraro non 
verrà sostituto e per la prima 
volta la Scuola resterà senza 
un medico, nonostante al suo 
interno proseguano i corsi di 
formazione con cicli di oltre 
300 allievi. Il problema è frut-
to di una brutta eredità: sicco-
me la provincia di Savona non 
ha un carcere, a rigor di legge 

non sembra possibile per l’Asl 
nominare un nuovo dottore re-
sponsabile della struttura, an-
che perché la struttura ricade 
sotto la giurisdizione della me-
dicina penitenziaria. In Valbor-
mida la speranza è che si possa 
trovare una soluzione. 

Nel frattempo a raccontare 
l’attività sono i ricordi di Ferra-
ro: «Nel 1992 ero un giovane 
medico di famiglia. Donato Ca-

pece, il responsabile del sinda-
cato Sappe, mi portò a conosce-
re la realtà della Scuola e il ge-
nerale Aprea mi accolse in mo-
do eccezionale: a lui mi lega 
un’amicizia familiare profon-
da. Doveva essere un incarico 
temporaneo, poi ho vinto il 
concorso e non sono più anda-
to via. Oggi mi congedo con il 
generale Zito: un amico oltre 
che una guida sicura per i ra-
gazzi». Negli anni più volte i 

cancelli della Scuola “Schivo” 
si sono aperti anche alla cittadi-
nanza. Ferraro ricorda queste 
tappe salienti: «La Scuola è un 
piccolo paese e negli anni è suc-
cesso di tutto, abbiamo fron-
teggiato influenze, nel 2018 
persino  un’epidemia  di  ga-
stroenterite: è tipica di caser-
me o strutture dove si condivi-
de tutto, ma in quell’occasione 
abbiamo dovuto gestire anche 
il panico che si era generato. 
Nel 2020 è arrivata la pande-
mia: con orgoglio abbiamo por-
tato avanti i corsi e la Scuola 
ha assunto un importantissi-
mo ruolo sociale, visto che una 
palazzina  è  stata  attrezzata  
per l’isolamento Covid dei po-
sitivi dimessi dagli ospedali. 
Nel 2021 la palestra della Scuo-
la è diventata un centro vacci-
nale». 

Ferraro racconta anche co-
me  l’attività  sia  cambiata:  
«All’inizio ero preoccupato, la-
vorare con i giovani è stimolan-
te, ma c’è il rischio di sottovalu-
tare i problemi. Non è mai suc-
cesso: ho fatto il medico, ma 
anche un po' lo psicologo, acco-
gliendo i corsisti in studio per 
questioni di salute, ma anche 
per ascoltare le loro confiden-
ze. Un tempo la Scuola ospita-
va corsi da 400-500 ragazzi, 
erano di leva, arrivavano tutti 
da vaccinare e il medico era an-
che docente oltre che in com-
missione di esame. 

Oggi la formazione è cam-
biata, ma la Scuola resta un ri-
ferimento: accoglie anche cor-
si per effettivi o ispettori, così 
si è evoluto anche il ruolo del 
medico. Spero di avere un suc-
cessore». —
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ALESSANDRO FERRARO Il medico responsabile della struttura va in pensione

«La Scuola penitenziaria
è stata la mia seconda casa»

«Io e mia moglie ci siamo detti: 
arriviamo a 70 anni e poi ba-
sta. Siamo molto stanchi». Gio-
vanni Rossello non riesce a na-
scondere la commozione men-
tre spiega la decisione di chiu-
dere la trattoria del Molino di 
Ellera, nell’entroterra di Albi-
sola, un punto di riferimento 
per le cerimonie - dai matrimo-
ni alle prime comunioni - ma 
anche un’oasi di pace in cui po-
ter apprezzare le specialità del 
territorio. «Il locale era stato 
aperto dai miei genitori, Vitto-
rio e Teresa - spiega Giovanni 
Rossello, titolare della tratto-
ria insieme alla moglie Silvia 
Vassarotti -. I nostri figli (Ver-
diana, Vittorio e Matteo) han-
no imboccato altre strade e noi 
adesso siamo davvero affatica-
ti. Abitiamo sopra la trattoria e 
mia moglie, che ha problemi 
di schiena, non fa altro che an-
dare su e giù a cucinare, pove-
ra donna». Non avete pensato 
di cedere? «Sinceramente no, 
dato che vogliamo essere libe-
ri di muoverci in tutto l’edifi-
cio. Mi è stato suggerito di tra-
sformarne una parte in bed & 
breakfast.  Vedremo.  Adesso  
vogliamo goderci la vita, facen-
do qualche viaggio, ed essere 
un po’ spensierati». —

ST. MOR.
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ellera

Dopo 70 anni
chiude
la trattoria
del Molino

Da sinistra: Bologna, Delmastro, Ferraro, Lambertini e il generale Zito

«La struttura è come 
un piccolo paese 
e in 32 anni è
successo di tutto»

LUNEDÌ 17 GIUGNO 2024
IL SECOLO XIX

25SAVONA

Copia di 437f9cdc98f3d503d68f3b3cec8cc294




